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1. Introduzione 
La CDF Logistica(di seguito CDF o la società), al fine di prevenire e contrastare efficacemente 

il rischio di reati che, ai sensi del D.lgs. 231/2001 (di seguito anche “Decreto”), comportino la 

responsabilità amministrativa della Società che abbia avuto interesse o tratto vantaggio dal 

crimine commesso, ha deciso di dotarsi di un Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 

(di seguito anche “Modello) e di un Codice Etico. 

Il Modello è così articolato: 

●​ “Parte Generale”, dove vengono illustrati sinteticamente gli elementi del modello di 

governance e dell’assetto organizzativo delle società, nonché a descrivere le finalità e le 

modalità operative seguite per la definizione, l’aggiornamento, e la gestione del Modello, 

i compiti dell’Organismo di Vigilanza e i flussi informativi verso lo stesso, il sistema 

disciplinare e le attività di formazione e comunicazione interna; 

●​ “Parte Speciale”, concernente le fattispecie di reato, volte a descrivere principi di 

comportamento e principi di controllo aventi efficacia ai fini del presidio dei rischi di 

commissione dei reati di cu al Decreto 231/2001, contemplati nella specifica parte 

speciale. 

Inoltre, sebbene non allegati, costituiscono parte integrante del presente Modello, i documenti 

di seguito allegati: 

●​ Statuto sociale; 

●​ Codice Etico; 

●​ Normativa interna (a titolo esemplificativo e non esaustivo, procedure di processi 

“sensibili 231” organigramma, policy etc). 

 

�​ Informazioni Sintetiche sul core business 
DF LOGISTICA SRL(CDF) è un provider logistico che da oltre 30 anni è specializzato nella 

gestione dei Centri di Distribuzione (CE.DI) della Grande Distribuzione e Distribuzione 

Organizzata (GD/GDO) per i prodotti food e no food, freschi, surgelati.  

CDF opera all’interno di 16 depositi presenti nelle Regioni: Lazio, Lombardia e Toscana. 

L’headquarter della CDF si trova a Roma in località Santa Palomba – Pomezia. 

CDF Logistica propone i seguenti servizi:  

- Logistica conto Terzi, operando nella gestione dei centri distributivi delle Società GDO.  

- Deposito conto Terzi, gestendo logisticamente, all’interno dei propri depositi 

multitemperatura, le merceologie del cliente.  
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- Trasporto secondario, servizio effettuato a valle delle piattaforme gestite nelle regioni Lazio e 

Toscana, effettuato con mezzi propri e di terzi. 

- Logistica produttiva, gestione dei centri di produzione di proprietà del partner GDO. 

CDF Logistica, numeri: 

-​ 337.000 mq di superficie depositi 

-​ 230 milioni di colli movimentati ogni anno. 

-​ 112 milioni di ricavi annuali. 

L’attività CDF Logistica è condotta in modo socialmente responsabile, imparziale ed etico, 

adottando pratiche di equità e correttezza nella gestione del rapporto di lavoro, garantendo la 

sicurezza dei lavoratori, rispettando pienamente le leggi applicabili. 

Tutti i rapporti di affari dovranno essere improntati a integrità e lealtà e dovranno essere 

intrattenuti senza alcun conflitto tra interessi aziendali e personali. 

Il Codice costituisce un elemento fondamentale della Corporate Governance della CDF 

Logistica.. 

CDF si adopera per fare in modo che questi impegni siano condivisi da consulenti, fornitori e 

qualsiasi altro soggetto che intrattenga in qualsiasi momento rapporti d’affari con la società. 

CDF non instaurerà né proseguirà rapporti d’affari con terzi che rifiutino di rispettare i principi 

del Codice. 

Il Codice concerne tutti gli aspetti in cui si sostanzia l’attività societaria. 

�​ Rapporti con la P.A. 
Nell’ambito delle attività svolte, la Governance può avere rapporti con la Pubblica 

Amministrazione e con le Autorità di Vigilanza del settore. 

 
�​ Contatti con le altre funzioni aziendali e/o consulenti esterni 

Nell’espletamento delle attività in analisi la Governance si interfaccia con tutte le funzioni 

aziendali, consulenti esterni, legali, ecc. 

 
�​ Prassi Rilevata 

Il capitale sociale della CDF è di € 370.000 così suddiviso: 

-​ Luca Lovato – € 160.200 

-​ Renato Lovato – € 63.325 
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-​ Nadia Boseggia – € 63.325 

-​ Glenda Lovato – € 41.575 

-​ Veronica Lovato- € 41.575 

La Società ha adottato un sistema di amministrazione unipersonale. Non è presente, quale 

presidio di controllo il Collegio Sindacale. Altresì, è presente revisore legale dei conti. 

✔​ CERTIFICAZIONI 
CDF ha deciso di dotarsi delle seguenti certificazioni necessarie per operare per i clienti e in 

particolare nel settore alimentare: 

-​ ISO 9001/2008 

-​ ISO 45000 

-​ Certificazione HACCP 

 

Da statuto, l’Amministratore Delegato Luca Lovato è investito dei più ampi poteri per la 

gestione della società, ad eccezione soltanto di quanto in forza di legge è riservato alla 

decisione dei soci. 

All’Amministratore Delegato compete, in concorrenza con i soci, l’assunzione delle deliberazioni 

aventi ad oggetto la fusione e la scissione. Per gli atti di acquisto, alienazione ed affitto di 

aziende commerciali, cessione del diritto all’uso dei marchi distintivi dei prodotti dell’azienda, 

stipula di finanziamenti, mutui, ecc. occorre l’autorizzazione dei soci. 

In Staff alle dipendeze dell’Amministratore Delegato si trovano le seguenti aree: 

-​ CFO: Evelina Andreocci; 

-​ RESPONSABILE RISORSE UMANE: Marco Pisciarelli 

-​ DIRETTORE OPERATIVO E TRASPORTI: Fabrizio Ruscio; 

-​ DIRETTORE LOGISTICA: Leonardo Giusto. 

-​ DIRETTORE TRASPORTI: Stefano Pugliese 

 

�​ Segregazione di Ruoli e Funzioni 

In CDF non è presente un sistema di deleghe e procure e l’unica persona con poteri decisionali 

è l’Amministratore Delegato Luca Lovato. Organigramma aziendale allegato al presente 

modello. 

 

�​ Tracciabilità e Verificabilità (ex post) delle Attività 

Le attività poste in essere per la Governance aziendale sono tracciate a titolo esemplificativo e 

non esaustivo da: 
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-​ Gestionale aziendale 

-​ Certificato camerale 

-​ Organigramma CDF 

-​ Manuale Qualità (HACCP) e relative procedure 

-​ Certificato UNI EN ISO 9001 e 45000 

-​ Verbali di assemblea 

-​ Statuto 

-​ Bilancio ed allegati 

-​ Contratti con clienti 

-​ Contratti con fornitori 

-​ Distinte di pagamento 

 

�​ Deleghe e Procure 

Come da camerale, estratto dal Registro delle Imprese in data, il soggetto titolare di 

cariche o qualifiche è:  

-​ L’ Amministratore Delegato e legale rappresentante della società: Luca Lovato 

-​ Amministratore e legale rappresentante: Renato Lovato 

In sede di intervista si è rilevato che ad oggi non è stato implementato un Sistema di 

Deleghe e Procure finalizzato a formalizzare poteri di spesa e di firma in capo ai singoli 

responsabili di area, etc. 

2. Descrizione del quadro normativo 
Con il Decreto Legislativo n. 231 del 2001, in attuazione della delega conferita al Governo con 

l’art. 11 della Legge n. 300 del 29 settembre 2000, è stata dettata la disciplina della 

“Responsabilità degli Enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato”. 

In particolare, tale disciplina si applica agli Enti forniti di personalità giuridica, alle società e alle 

associazioni anche prive di personalità giuridica. 

Il D.Lgs. 231/2001 trova la sua genesi primaria in alcune convenzioni internazionali e 

comunitarie ratificate dall’Italia che impongono di prevedere forme di responsabilità degli Enti 

collettivi per talune fattispecie di reato. 

Secondo la disciplina introdotta, le società possono essere ritenute responsabili per alcuni reati 

commessi o tentati nell’interesse o a vantaggio delle società stesse, da: 

●​ Persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 

dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale 

nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione ed il controllo dell’Ente 

stesso (“Soggetti Apicali” o “Soggetti in posizione apicale” art. 5 co 1 lett. a) D.Lgs. 

231/2001); 
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●​ Persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei Soggetti Apicali (“Soggetti 

Sottoposti” all’altrui direzione o vigilanza art 5 co 1 lett. b) D.Lgs. 231/2001) 

La responsabilità amministrativa delle società è autonoma rispetto alla responsabilità penale 

della persona fisica che ha commesso il reato, pur affiancandosi a quest’ultima. Il D.Lgs 231 ha 

introdotto nel nostro ordinamento una forma di responsabilità delle società di tipo 

amministrativo/penale. 

Tale ampliamento di responsabilità mira sostanzialmente a coinvolgere nel perseguimento di 

determinati reati il patrimonio delle società, e in ultima analisi, gli interessi economici dei soci 

che, fino all’entrata in vigore del Decreto in esame, non subivano alcuna conseguenza diretta 

dalla realizzazione di reati commessi, nell’interesse o a vantaggio della propria società, da 

amministratori e/o dipendenti. 

Il D.Lgs. 231/2001 innova l’ordinamento giuridico italiano in quanto alle società sono ora 

applicabili, in via diretta e autonoma, sanzioni di natura afflittiva, sia pecuniarie che interdittive 

in relazione ai reati ascritti a soggetti funzionalmente legati alla società stessa. 

La responsabilità amministrativa dell’Ente è, tuttavia, esclusa se la società ha adottato ed 

efficacemente attuato, prima della commissione dei reati, modelli di organizzazione, gestione e 

controllo idonei a prevenire i reati stessi; tali modelli possono essere adottati sulla base di 

codici di comportamento o dalla Linee Guida elaborate da Confindustria. 

La responsabilità amministrativa della società è esclusa se i Soggetti Apicali e/o i loro sottoposti 

hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. 

2.1 Fattispecie di Reato 
I reati per i quali l’Ente può essere ritenuto responsabile ai sensi del D.Lgs. 231/2001, qualora 

commessi nel proprio interesse o a proprio vantaggio dai soggetti sopra richiamati, possono 

essere ricondotti alle seguenti categorie: 

I.​ Reati contro la Pubblica Amministrazione 

II.​ Reati societari 

III.​ Delitti contro la personalità individuale 

IV.​ Intralcio alla giustizia 

V.​ Delitti di criminalità organizzata 

VI.​ Reati di omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle 

norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro 

VII.​ Reati di ricettazione, riciclaggio ed impiego di denaro, beni o altre utilità di 

provenienza illecita 

VIII.​ Crimini informatici 

IX.​ Violazione del Diritto d’autore 

X.​ Delitti contro l’industria e il commercio 

XI.​ Reati Ambientali di cui all’art. 25-undecies d.lgs. 231/01 
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XII.​ Transazionali 

XIII.​ Reati Tributari 

XIV.​ Reati di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare. 

XV.​ Reati di contrabbando 

Aggiornamenti introdotti: 

Modifica testo Art. 24 e inserimento al suo interno delle fattispecie dei reati di Turbata libertà 

degli incanti (Art. 353 c.p.) e di Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (Art. 

353-bis c.p.). 

Modifica rubrica e testo Art. 25 octies 1 e inserimento al suo interno della fattistpecie di reato di 

Tresferimento fraudolento dei valori (Art. 512-bis c.p.). 

Inserimento nell’Art. 25-undecies dell’Art. 255 D.Lgs. 152/2006 (Abbandono rifuti) e modifica 

Art. 452-bis c.p. (Inquinamento ambientale) e Art. 452-quater c.p. (Disastro ambientale). 

Modifiche all’Art. 171-ter “Abusiva duplicazione di opere dell’ingegno destinate al circuito 

televisivo, cinematografico, etc” e all’ Art. 174-ter “Legge sulla protezione del diritto d’autore” 

entrambi della Legge 633/41 che hanno interessato l’Art. 25-novies “Delitti in materia di 

violazione del diritto d’autore” 

Aggiornamento dell’Art. 22 comma 12-ter D.Lgs. 286/98 “Sanzione amministrativa accessoria” 

che ha interessato la fattispecie di reato dell’Art. 25-duodecies “Impiego di cittadini di paesi terzi 

il cui soggiorno è irregolare”. 

Dette fattispecie saranno oggetto di puntuale trattazione nelle parti speciali del presente 

Modello, oltre ad essere il punto di riferimento normativo degli specifici protocolli “diretti a 

programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da 

prevenire” ai sensi dell’art. 6, comma 2, lett. b) del Decreto. 

2.2 Sanzioni a carico dell’Ente 
Il D.Lgs. 231 prevede specifiche sanzioni a carico dell’Ente in conseguenza della commissione o 

tentata commissione dei reati menzionati. Nella fattispecie: 

●​ Sanzione pecuniaria fino a un massimo di € 1.549.000 (oltre al sequestro conservativo 

in sede cautelare); 

●​ Sanzioni interdittive (applicabili anche in sede cautelare) di durata non inferiore a tre 

mesi e non superiore a due anni e possono consistere in: 

✔​ Interdizione dall’esercizio dell’attività; 

✔​ Sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 

✔​ Divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio; 
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✔​ Esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale 

revoca di quelli concessi; 

✔​ Divieto di pubblicizzare beni o servizi; 

✔​ Commissariamento Ente. 

●​ Confisca (oltre al sequestro preventivo in sede cautelare); 

●​ Pubblicazione della sentenza 

La sanzione pecuniaria è determinata dal giudice penale attraverso un sistema basato su 

“quote” in numero non inferiore a cento e non superiore a mille, di importo variabile fra un 

minimo di € 258 ad un massimo di € 1.549. Nella commisurazione della sanzione pecuniaria il 

giudice determina: 

●​ Il numero delle quote, tenendo in considerazione la gravità del fatto, il grado di 

responsabilità dell’Ente, l’attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del 

fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti; 

●​ L’importo della singola quota, sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali della 

società. 

Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai soli reati per i quali siano espressamente 

previste e purché ricorra almeno una delle seguenti condizioni: 

-​ L’Ente ha tratto dalla consumazione del reato un profitto di rilevante entità ed il reato è 

stato commesso da Soggetti Apicali ovvero da Soggetti Sottoposti all’altrui direzione e 

vigilanza quando, in tale ultimo caso, la commissione del reato è stata determinata o 

agevolata da gravi carenze organizzative; 

-​ In caso di reiterazione. 

Il giudice determina il tipo e la durata della sanzione interdittiva tenendo conto dell’idoneità 

delle singole sanzioni a prevenire illeciti del tipo di quello commesso e, se necessario, può 

applicarle congiuntamente (art. 14 co 1 e co 3). 

Le sanzioni dell’interdizione dall’esercizio dell’attività, del divieto di contrattare con la Pubblica 

Amministrazione e del divieto di pubblicizzare beni o servizi possono essere applicate- nei casi 

più gravi- in via definitiva. Si segnala, inoltre, la possibile prosecuzione dell’attività dell’Ente (in 

luogo dell’irrogazione della sanzione) da parte di un commissario nominato dal giudice. 

2.3 Azioni Esimenti dalla Responsabilità Amministrativa 
Il Decreto, agli artt. 6 e 7, prevede espressamente che, pur in presenza di reati presupposto di 

sanzione 231, al ricorrere di determinate condizioni la Società possa beneficiare di un 

meccanismo “esimente” dalla propria responsabilità. Tale esimente varia in funzione del 

soggetto che abbia compiuto il reato. 

In particolare, nel caso di reati commessi da soggetti in posizione apicale, l’art. 6 prevede 

l’esonero qualora l’Ente stesso dimostri che: 
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●​ L’organo dirigente abbia adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 

fatto, un modello di organizzazione e di gestione idoneo a prevenire reati della specie di 

quello verificatosi; 

●​ Il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello nonché di proporre 

l’aggiornamento sia stato affidato ad un Organismo di Vigilanza dell’Ente, dotato di 

autonomi poteri di iniziativa e controllo; 

●​ Le persone che hanno commesso il reato abbiano agito eludendo fraudolentemente il 

suddetto modello; 

●​ Non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’OdV. 

Per quanto riguarda i soggetti non apicali, l’art. 7 prevede l’esonero nel caso in cui l’Ente abbia 

adottato ed efficacemente attuato prima della commissione del reato un modello di 

organizzazione, di gestione e controllo idoneo a prevenire reati della fattispecie di quello 

verificatosi. 

Inoltre, il Decreto prevede che il modello debba rispondere alle seguenti esigenze: 

✔​ Individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che siano commessi reati; 

✔​ Prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 

decisioni dell’Ente in relazione ai reati da prevenire; 

✔​ Individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione di tali reati; 

✔​ Prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’OdV; 

✔​ Introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nel modello. 
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3. Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di CDF 
3.1 Obiettivi del Modello 
Esaminate e recepite le prescrizioni del D. Lgs. 231/2001, la CDF Logistica, coerentemente alle 

politiche aziendali già intraprese, ha ritenuto di adottare il presente Modello di organizzazione, 

gestione e controllo al fine di raggiungere un sempre più adeguato livello di correttezza ed 

eticità nella conduzione delle proprie attività e nei rapporti con i terzi a qualunque titolo e sotto 

qualsivoglia forma coinvolti nell’attività di impresa. Ad avviso della Società, infatti, il Modello 

costituisce uno strumento attraverso il quale tutti i soggetti – interni ed esterni – che 

partecipano alla gestione aziendale possano tenere comportamenti corretti e quindi conformi 

all’esigenza di prevenire il rischio della commissione dei reati contemplati dalla normativa. 

Inoltre, si sottolinea come scopo principale e generale del Modello sia quello di dotare la 

Società di un insieme di regole di condotta idonee non solo alla prevenzione dei reati fonte di 

responsabilità amministrativa, ma anche a certificare, specie nei confronti dei terzi, il percorso 

di etica aziendale che si è voluto intraprendere.  

In particolare, il Modello si propone:  

• di rendere edotti tutti i soggetti che nello svolgimento delle rispettive funzioni operano in 

nome o per conto della Società delle conseguenze derivanti dall’inosservanza delle previsioni 

quivi contenute;  

• di sottolineare come la predetta inosservanza comporti l’applicazione di sanzioni penali sia in 

capo al soggetto persona fisica sia nei confronti della Società;  

• di consentire alla Società, attraverso una costante attività di verifica, la tempestiva 

individuazione dei possibili rischi di reato in modo da attivarsi immediatamente per provvedere 

alla relativa eliminazione ed eventualmente applicare le misure disciplinari previste dallo stesso 

Modello. 

3.2 Destinatari del Modello 
Il MO231 e le disposizioni ivi contenute e richiamate devono essere rispettate da tutti i soggetti 

interni, ovvero dai vertici aziendali e da tutti i dipendenti. 

Al fine di garantire l’efficace ed effettiva prevenzione dei reati previsti dal D.Lgs. 231/2001, il 

Modello è destinato anche ai soggetti esterni (intendendosi per tali, a titolo esemplificativo e 

non esaustivo, partner commerciali, consulenti etc.) che intrattengono con CDF rapporti di 

collaborazione o che rappresentano la società senza vincoli di dipendenza. 

3.3 Definizione del Modello e attività operative 
Il presente Modello è stato predisposto in conformità alla legge, tenuto conto delle Linee Guida 

di Confindustria. 

Il processo di redazione è stato finalizzato alla verifica dell’efficacia dei presidi esistenti, in 

particolare nella attività maggiormente esposte ai rischi reato. A tal fine, si è avviato un 

processo di analisi delle attività sensibili e dei presidi a mitigazione dei rischi reato rilevati. 
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La società, guidata da un consulente esterno, ha proceduto alla: 

●​ Mappatura delle attività sensibili e identificazione dei profili di rischio; 

●​ Rilevazione dei presidi di controllo e formalizzazione del risk assessment. 

3.3.1 Mappatura delle attività sensibili e rilevazione dei presidi di controllo 
La fase della mappatura, prodromica a tutto il resto dell’attività, si è svolta tramite interviste 

con in Responsabili dei vari dipartimenti e con l’esame delle procedure interne già esistenti. 

A seguito degli incontri e delle analisi di cui sopra, sono state identificate/aggiornate le attività 

aziendali a rischio commissione dei reati rilevanti e quelle strumentali, intendendosi 

rispettivamente le attività il cui svolgimento può dare adito alla commissione di una fattispecie 

di reato contemplata nel Decreto e le attività in cui, in linea di principio, potrebbero configurarsi 

le condizioni, le occasioni o i mezzi per la commissione delle fattispecie medesime. 

Per ogni attività sensibile sono state approfondite, da parte dei Responsabili dei dipartimenti 

coinvolti, le possibili fattispecie di commissione dei reati individuati nello svolgimento delle 

attività stesse, la normativa di riferimento sia interna che esterna, e le modalità operative in 

vigore, la presenza e il livello di efficacia delle attività di controllo e delle altre contromisure 

organizzative, identificando altresì le opportunità di miglioramento. 

Nella rilevazione del sistema di controllo esistente è stata considerata la presenza dei seguenti 

principi di controllo sui quali il MO231 si fonda: 

●​ Segregazione dei compiti, ovvero presenza di un sistema volto a garantire l’applicazione 

del principio di separazione delle funzioni, in virtù del quale l’autorizzazione 

all’effettuazione di un’operazione compete a un soggetto diverso da quello che 

contabilizza, esegue o controlla l’operazione; 

●​ Procedure formalizzate in conformità alle prescrizioni del Modello; 

●​ Deleghe formalizzate, ovvero presenza di una chiara e formalizzata assegnazione dei 

poteri; 

●​ Ogni operazione, transazione, azione deve essere: verificabile, documentata, coerente e 

congrua. In ossequio a tale principio, tutte le operazioni che comportano l’utilizzazione o 

l’impegno di risorse finanziarie devono avere una causale espressa e verificabile ed 

essere documentate e registrate, con mezzi manuali o informatici, in conformità ai 

principi di correttezza professionale e contabile. Il relativo processo decisionale deve 

essere sempre verificabile e per nessuna ragione è consentito che i fondi della Società e 

la relativa movimentazione possano non essere registrati con documenti. 

Tale processo di mappatura dei rischi è stato formalizzato nel documento di Risk Assessment 

dove, per ciascuna funzione, sono state individuate le aree operative che, in relazione 

all’attuale contesto aziendale, potrebbero comportare un livello di rischio tale da giustificare 

l’introduzione di un sistema di controllo interno idoneo a prevenire la commissione di reati e, 
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conseguentemente, definire i principi di comportamento su cui fondare la costruzione del 

Modello. 

Il gruppo di lavoro ha, quindi, provveduto alla rilevazione e all’analisi (c.d. as-is analysis) per 

ogni area: a) delle prassi e dei controlli aziendali esistenti, b) delle procedure adottate, c) della 

segregazione dei ruoli e responsabilità, d) delle deleghe e procure formalizzate, nonché alla 

successiva identificazione delle azioni di miglioramento finalizzate alla riduzione del livello di 

rischio e all’implementazione di principi di controllo rilevanti (c.d. gap analysis).  

In sostanza, nell’ottica della realizzazione di un programma d’interventi sistematici e razionali 

per la definizione del Modello organizzativo, è stata predisposta la mappatura dei processi 

aziendali e sono state individuate, nell’ambito degli stessi, le c.d. “attività a rischio” ovvero 

quelle che, per loro natura, rientrano tra le attività da sottoporre ad analisi e monitoraggio alla 

luce delle prescrizioni del Decreto. 

A seguito dell’individuazione delle “attività a rischio”, il gruppo di lavoro ha tenuto conto, nella 

predisposizione del Modello Organizzativo: 

a.​ delle prescrizioni del Decreto Legislativo n. 231 del 2001; 

b.​ della prima elaborazione giurisprudenziale formatasi circa l’individuazione dei parametri 

idonei per poter giungere ad un vaglio di piena adeguatezza di un Modello 

organizzativo; 

c.​ delle indicazioni contenute nelle già citate Linee Guida Confindustria per la costruzione 

dei Modelli di organizzazione, gestione e controllo.  

Il tutto necessariamente parametrato alla realtà concreta in cui opera la Società.  

3.4 L’adozione del Modello in CDF 
L’adozione e le eventuali successive modifiche e integrazioni del Modello rientrano nelle 

competenze dell’Assemblea della CDF Logistica, da esercitarsi con apposita delibera. Infatti, il 

Modello costituisce «atto di emanazione dell’organo dirigente», ai sensi dell’art. 6 co. 1 lett. a) 

del Decreto.  

La Società si impegna a garantire tra i destinatari l’effettiva conoscenza del Modello mediante 

apposite attività di comunicazione, nonché ad attivare un piano di formazione periodica al 

personale sui relativi contenuti, come meglio precisato nel prosieguo del presente documento. 

L’Organismo di Vigilanza (di seguito, anche “OdV” o “Organismo”), istituito ai sensi dell’art. 6, 

comma 1, lett. b) del Decreto, è l’organo competente a verificare la corretta attuazione del 

presente Modello tra tutti i destinatari, ne cura l’aggiornamento rispetto all’evoluzione 

normativa, all’eventuale mutamento della struttura organizzativa e gestionale della Società ed 

agli sviluppi economici, finanziari e commerciali dell’attività d’impresa. Ciascuna funzione 

aziendale è responsabile dell’applicazione del Modello Organizzativo nell’ambito delle mansioni 

di propria competenza. 
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3.5 Funzione del Modello e i suoi punti essenziali 
Il Modello persegue l’obiettivo di configurare un sistema strutturato e organico di prescrizioni, 

protocolli ed istruzioni di lavoro nonché di attività di controllo volto a prevenire la commissione 

delle diverse tipologie di reati contemplati dal Decreto.  

In particolare, mediante l’individuazione delle aree di attività a rischio e la loro 

proceduralizzazione, il Modello si propone le seguenti finalità: 

●​ determinare in tutti coloro che operano in nome e per conto della CDF Logistica nelle 

aree di attività a rischio, la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle 

disposizioni ivi riportate, in un illecito passibile di sanzioni, sul piano penale e 

amministrativo, non solo nei propri confronti ma anche nei confronti della Società; 

●​ ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate dalla CDF 

Logistica in quanto – anche nel caso in cui la Società fosse apparentemente in 

condizione di trarne vantaggio – sono comunque contrarie, oltre che alle disposizioni di 

legge, anche ai principi etico-sociali ed organizzativi cui la Società intende attenersi 

nell’espletamento della propria missione aziendale; 

●​ consentire alla Società di intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare la 

commissione dei reati attraverso un’azione costante di monitoraggio delle aree di 

attività a rischio. 

Punti essenziali del Modello, oltre ai principi già indicati, sono: 

●​ l’attività di sensibilizzazione e diffusione, a tutti i livelli aziendali, delle regole 

comportamentali e dei presidi istituiti per finalità di prevenzione dei reati ed il 

coinvolgimento degli operatori aziendali nell’attuazione degli stessi; 

●​ la mappatura delle aree di attività a rischio dell’Azienda, con evidenza delle attività nel 

cui ambito si ritiene più alta la possibilità che siano commessi i reati; 

●​ l’attribuzione all’OdV di specifici compiti di vigilanza sull’efficace e corretto 

funzionamento del Modello; 

●​ l’applicazione ed il rispetto, in tutte le attività aziendali, del principio della separazione 

delle funzioni (segregation of duties) in base al quale nessuno può gestire in autonomia 

un intero processo; 

●​ l’attribuzione di poteri autorizzativi e dispositivi coerenti con le responsabilità assegnate 

e le mansioni in concreto disimpegnate da ciascun operatore; 

●​ la verifica ex post dei comportamenti aziendali, nonché dell’efficace attuazione del 

Modello, con conseguente aggiornamento periodico. 
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4. Sistema di Corporate Governance in CDF 
I Soci della CDF Logistica Srl sono 5: 

●​ Luca Lovato; 
●​ Renato Lovato; 
●​ Veronica Lovato; 
●​ Glenda Lovato; 
●​ Nadia Boseggia 

 

La società è dotata di un Amministratore Delegato, nella figura del Dott. Luca Lovato. A 
quest’ultimo sono conferiti i poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione. 

Il Dott. Renato Lovato ricopre la funzione di Amministratore.  

Non sono presenti procure speciali o deleghe all’interno della società. 

Inoltre, è presente il revisore legale Dott. Michelangelo Tondi. 

5. Il rapporto tra il Modello ed il Codice Etico 
I principi e le regole contenute nel Modello si integrano con quelle espresse nel Codice Etico 

adottato dalla Società, pur presentando quest’ultimo una portata diversa e più ampia rispetto 

al Modello. Nel rispetto di quanto previsto dalle Linee Guida di Confindustria, la scelta adottata 

dalla Società è stata quella di affiancare al Modello un Codice Etico destinato a CDF, nel quale 

sono contenuti i principi etici rilevanti anche ai fini della prevenzione dei reati 231, che 

costituiscono un elemento essenziale del sistema di controllo preventivo. 

Il Codice Etico costituisce parte integrante del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 

adottato e implementato da CDF. 

Tali principi etici di comportamento sono strutturati in principi e valori generali e fondamentali 

e in regole di comportamento che si estendono alle singole fattispecie di reato ritenute rilevanti 

per la Società.  

Sotto tale profilo si precisa che:  

• il Codice Etico rappresenta uno strumento adottato in via autonoma e destinato ad 

applicazione sul piano generale avente lo scopo di esprimere una serie di principi di 

deontologia che CDF riconosce come propri e sui quali intende richiamare l’osservanza di tutti i 

dipendenti e di tutti coloro che cooperano al perseguimento dei fini aziendali; 

 • la parte generale e le parti speciali del Modello, rispondono invece alle specifiche prescrizioni 

del Decreto e sono finalizzati a prevenire, in particolare, la commissione dei reati previsti dallo 

stesso, costituendo una porzione del più ampio insieme di principi, doveri e responsabilità 

contemplati nel Codice Etico. 

I valori e i principi ivi dichiarati rispecchiano le norme etiche e di comportamento sulle quali si 

fonda l’operato della società, nel rispetto dei principi di riferimento, tenendo conto 
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costantemente delle esigenze manifestate da ogni cliente, sia esso un soggetto pubblico o 

privato. 

Le disposizioni contenute nel Codice Etico vengono applicate da tutti i soggetti che secondo i 

principi di sana e prudente gestione e nel rispetto delle Leggi, nonché delle politiche, piani, 

regolamenti e procedure interne, contribuiscono alla Mission di CDF. 

In particolare: 

●​ Tutti i destinatari, senza alcuna eccezione, uniformano lo svolgimento delle proprie 

mansioni nell’ambito delle proprie responsabilità ai principi enunciati nel Codice Etico. 

●​ I Terzi sono incoraggiati al rispetto dei principi definiti nel Codice Etico, a tal fine la 

società diffonderà il proprio Codice secondo le modalità ritenute più opportune. 

CDF si impegna a dotarsi degli strumenti più opportuni affinché il Codice Etico sia 

efficacemente diffuso e pienamente applicato da parte dei destinatari.  

È dovere di tutti i destinatari conoscere il contenuto del Codice, comprenderne il significato e 

attivarsi per chiedere gli eventuali chiarimenti in ordine allo stesso. 

Secondo quanto prescritto dalla Linee guida Confindustria, il Codice etico deve ispirarsi ai 

seguenti principi: 

●​ società si impegna a che tutti i dipendenti, dirigenti, amministratori, collaboratori, 

fornitori e clienti della stessa – nonché il personale e funzionari di altre imprese con le 

quali dovessero essere svolte attività in comune o tra loro coordinate anche 

temporaneamente – osservino costante rispetto delle leggi e dei regolamenti vigenti in 

tutti i paesi in cui la società opera, nonché delle regole organizzative e procedimentali 

adottate dall’ente, in particolare di quelle espressamente previste nel modello di 

organizzazione, gestione e controllo per la prevenzione della commissione di reati; 

●​ la società si impegna ad adottare tutte le misure preventive volte a tutelare la sicurezza 

e la salute sui luoghi di lavoro; 

●​ la società si impegna, nello svolgimento delle proprie attività, al rigoroso rispetto di 

tutta la legislazione e normativa ambientale applicabile 

L’organo competente a verificare la corretta attuazione del Codice tra tutti i destinatari è l’OdV, 

che ne cura anche l’aggiornamento rispetto all’evoluzione normativa, al possibile mutamento 

della struttura organizzativa e gestionale della Società e agli sviluppi economici, finanziari e 

commerciali dell’attività d’impresa. Ciascuna funzione aziendale è responsabile 

dell’applicazione del Codice Etico nell’ambito delle mansioni di propria competenza. 

6. Organismo di Vigilanza: nomina, durata e composizione 
In base alle previsioni dell’art. 6 co 1 lett a) e b), l’Ente può essere esonerato dalla 

responsabilità conseguente alla commissione di reati da parte dei soggetti qualificati ex art. 5, 

se l’organo dirigente ha, fra l’altro: 
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●​ Adottato ed efficacemente attuato Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo idonei 

a prevenire i reati considerati. 

●​ Affidato il compito di vigilare sul funzionamente e l’osservanza del Modello e di curarne 

l’aggiornamento ad un Organismo dell’Ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e 

controllo. 

L’affidamento dei suddetti compiti a un Organismo dotato di autonomi poteri di iniziativa e 

controllo, unitamente al corretto ed efficace svolgimento degli stessi, rappresentano 

presupposti indispensabili per l’esonero della responsabilità dell’Ente. 

L’Organismo di Vigilanza (OdV) nominato dalla società, possiede le seguenti caratteristiche: 

a)​ Autonomia e indipendenza: requisiti fondamentali, presuppongono che il/i membro/i 

dell’OdV non svolgano mansioni operative né abbiano poteri decisionali o responsabilità 

gestionali concernenti le attività che costituiscono l’oggetto della loro funzione di 

controllo. Al fine di assicurare tali requisiti è garantita all’OdV l’indipendenza, 

prevedendo una attività di reporting al vertice della società; 

b)​ Onorabilità: la carica di componente dell’OdV non può essere ricoperta da chi: 

I.​ È stato sottoposto a misure di prevenzione disposte dall’autorità giudiziari e 

secondo la normativa vigente; 

II.​ È stato condanato con sentenza passata in giudicato; 

III.​ Si trovi in relazione di parentelas con soggetti in posizione apicale o sottoposti 

della società. 

c)​ Comprovata professionalità: l’OdV possiede, al suo interno, competenze 

tecnico-professionali adeguate alle funzioni che è chiamato a svolgere. Tali competenze, 

che unitamente ai precedenti requisiti garantiscano l’obiettività di giudizio, sono 

rilevabili dal curriculum professionale di ciascun componente; 

d)​ Continuità d’azione: l’OdV svolge in modo continuativo le attività necessarie per la 

vigilanza sul Modello con adeguato impegno e con i necessari poteri di indagine 

direttamente derivanti dai vertici della società; 

e)​ Disponibilità di mezzi organizzativi e finanziari: sono necessari per lo svolgimento delle 

proprie funzioni. L’Organo Amministrativo dovrà approvare una dotazione adeguata di 

risorse finanziarie, di cui l’OdV potrà disporre per ogni esigenza necessaria al corretto 

svolgimento dei propri compiti. 

6.1 Cessazione dell’Incarico 
Sono cause di cessazione dei membri dell’OdV: 

●​ La decadenza; 

●​ La revoca da parte della società; 
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●​ La rinuncia. 

Le cause di decadenza sono analoghe alle cause di ineleggibilità. 

I componenti dell’OdV possono essere revocati solo per giusta causa ovvero nei casi di: 

●​ Interdizione o inabilitazione, ovvero una grave infermità che renda il componente 

inidoneo a svolgere le proprie funzioni di vigilanza, o un’infermità che comporti la sua 

assenza dal luogo di lavoro per un periodo superiore a sei mesi; 

●​ Un grave inadempimento dei doveri propri dell’Organismo di Vigilanza; 

●​ Una sentenza di condanna della società, anche non definitiva, ovvero un procedimento 

penale concluso tramite patteggiamento dalla cui motivazione risulti “omessa o 

insufficiente vigilanza” da parte dell’Organismo di Vigilanza; 

●​ Una sentenza di condanna anche non definitiva, a carico del componente l’OdV ad una 

pena che importa l’interdizione, anche temporanea dai pubblici uffici, ovvero 

l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche; 

●​ L’attribuzione all’OdV di funzioni e responsabilità operative o il verificarsi di eventi, 

incompatibili con i requisiti di autonomia e indipendenza; 

●​ Il venir meno dei requisiti di onorabilità; 

●​ Una sentenza di condanna anche non definitiva, a carico dei membri dell’OdV, per aver 

personalmente commesso uno dei reatii previsti dal decreto.  

La rinuncia da parte di componenti dell’OdV può essere esercitata in qualsiasi momento 

(preavviso di 3 mesi), previa motivata comunicazione all’Organo Amministrativo per iscritto, 

con copia conoscenza agli altri componenti. 

In caso di rinuncia, sopravvenuta incapacità, morte, revoca o decadenza di un membro 

dell’Organismo, l’Organo Amministrativo provvede a deliberare la nomina del sostituto senza 

ritardo. 

6.2 Compiti e Poteri dell’OdV 
L’Organismo di Vigilanza è chiamato a svolgere le seguenti attività; 

●​ Verificare l’efficienza e l’adeguatezza del Modello anche in termini di rispondenza tra le 
modalità operative adottate in concreto e gli standard di comportamento, nonché le 
procedure formalmente previste dal Modello stesso; 

●​ Formulare proposte per eventuali aggiornamenti o adeguamenti da realizzarsi mediante 
le modifiche e/o le integrazioni che si dovessero rendere necessarie in conseguenza di: 
i) significative violazioni delle prescrizioni del Modello; ii) significative modificazioni 
dell’assetto interno della società e/o delle modalità di svolgimento delle attività di 
impresa; iii) modifiche normative; 

●​ Verificare e promuovere il periodico aggiornamento del sistema di identificazione, 
mappatura e classificazione delle attività sensibili; 
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●​ Rilevare gli eventuali scostamenti comportamentali che dovessero emergere dall’analisi 
dei flussi informativi e dalle segnalazioni alle quali sono tenuti i responsabili delle varie 
strutture, nonché dall’attività propria di verifica effettuata sulle attività sensibili; 

●​ Segnalare tempestivamente all’Amministratore, per gli opportuni provvedimenti, le 
violazioni accertate del Modello che possano comportare l’insorgere di una 
responsabilità in capo alla società; 

●​ Promuovere e definire, coordinandosi con le strutture aziendali competenti, le iniziative 
per la diffusione della conoscenza della comprensione dei contenuti del Modello, nonché 
la formazione dei vertici aziendali e del personale e la sensibilizzazione dello stesso 
all’osservanza dei principi contenuti nel Modello; 

●​ Predisporre un efficace sistema di comunicazione interna per consentire la trasmissione 
di notizie rileanci ai fini del D.Lgs. 231/2001 garantendo la tutela e riservatezza del 
segnalante; 

●​ Riferire sulla base almeno annuale all’Amministratore Delegato circa il funzionamento e 
l’osservanza del Modello. 

6.3 Obblighi dell’OdV 
L’OdV mantiene una linea di reporting, periodico, nei confronti dell’Amministratore Delegato. 

L’OdV propone all’Amministratore Delegato, sulla base delle criticità riscontrate, le azioni 

correttive ritenute adeguate al fine di migliorare l’efficacia del Modello. 

L’OdV dovrà segnalare all’Amministratore Delegato, con immediatezza e dopo aver raccolto 

tutte le informazioni ritenute necessarie, quelle violazioni accertate del Modello che possano 

comportare l’insorgere di una responsabilità in capo all’Ente. 

Gli incontri con gli organi cui l’OdV riferisce devono essere verbalizzati e copia dei verbali deve 

essere custodita dall’OdV. 

L’Amministratore Delegato ha la facoltà di convocare in qualsiasi momento l’OdV il quale, a sua 

volta, ha la facoltà di richiedere, attraverso le funzioni o i soggetti competenti, la convocazione 

del predetto organo per motivi urgenti. 

6.4 Obblighi verso l’OdV 
L’Organismo di Vigilanza deve essere informato in merito ad eventi che potrebbero ingenerare 

responsabilità della CDF Logistica ai sensi del D.Lgs. 231/2001 mediante apposite segnalazioni 

da parte dei dipendenti, degli Organi Sociali, dei fornitori, dei consulenti e dei soggetti in 

genere con cui la Società intrattiene rapporti. I segnalanti in buona fede saranno garantiti 

contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione e in ogni caso sarà 

assicurata la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela 

dei diritti della società o delle persone accusate in mala fede. 

Le comunicazioni all'OdV possono essere effettuate anche tramite l'indirizzo e-mail: 

odv@cdflogistica.com 

Alla casella di posta elettronica contrassegnata dal presente indirizzo accedono, con credenziali 

di autenticazione individuali, i soli componenti dell’OdV. 

18 
 



 
 
 
Oltre alle segnalazioni relative ad inadempienze di carattere generale che potrebbero 

ingenerare responsabilità della Società ai sensi del D.Lgs. 231/01, devono essere 

obbligatoriamente ed immediatamente trasmesse all’OdV: 

●​ i provvedimenti e/o le notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi 

altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, 

per i reati-presupposto previsti dal D. Lgs. 231/2001;  

●​ le richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti in caso di avvio di procedimento 

giudiziario per i reati previsti dallo stesso Decreto; 

●​ i rapporti eventualmente preparati dai responsabili delle funzioni aziendali nell’ambito 

della loro attività di controllo e dai quali potrebbero emergere fatti, atti, eventi od 

omissioni con profili di criticità rispetto all’osservanza delle norme del D.Lgs. 231/2001; 

●​ le notizie relative ai procedimenti disciplinari originati dalla violazione delle prescrizioni 

contenute nei Protocolli predisposti ex D. Lgs. 231/01 o per violazione del Codice Etico e 

alle eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i provvedimenti verso i dipendenti) ovvero 

ai provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti comprendenti le relative 

motivazioni. 

Nei singoli protocolli, posti a presidio delle aree a rischio, sono specificamente formalizzati i 

flussi informativi (report) sull’andamento delle relative attività, oggetto di invio periodico 

all’OdV da parte delle funzioni aziendali coinvolte. 

7. Comunicazione interna e Formazione  
CDF al fine di dare efficace attuazione al Modello, intende assicurare una corretta divulgazione 

dei contenuti dello stesso all’interno e all’esterno della propria organizzazione. L’attività di 

comunicazione e formazione, diversificata a seconda dei soggetti cui essa si rivolge è, in ogni 

caso, improntata a principi di completezza, chiarezza, accessibilità e continuità al fine di 

consentire ai diversi destinatari la piena consapevolezza di quelle disposizioni aziendali che 

sono tenuti a rispettare e delle norme etiche che devono ispirare i loro comportamenti. 

L’attività di comunicazione e formazione è supervisionata dall’OdV, cui sono assegnati anche i 

compiti di promuovere e definire le iniziative per la diffusione della conoscenza e della 

comprensione del Modello, nonché la formazione del personale e la sensibilizzazione dello 

stesso all’osservanza dei contenuti. 

Il personale è tenuto a: 

●​ Acquisire consapevolezza dei contenuti del Modello; 

●​ Conoscere le modalità operative con le quali deve essere realizzata la propria attività; 

●​ Contribuire attivamente, in relazione al proprio ruolo e alle proprie responsabilità, 

all’efficace attuazione del Modello, segnalando eventuali carenze riscontrate nello stesso. 
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8. Whistleblowing: canali di comunicazione e gestione delle segnalazioni   
L’Organismo di Vigilanza è l’organo preposto dalla Società al compito specifico di ricevere 

analizzare, verificare e gestire (anche con l’eventuale supporto di altre funzioni aziendali), le 

segnalazioni, in conformità alle disposizioni di cui all’art. 6, comma 2-bis, del D.Lgs. 231/2001.  

A tal fine, l’OdV adotta un proprio protocollo di gestione delle segnalazioni “protette”, 

autonomo e distinto rispetto a quello di gestione dei flussi informativi periodici richiesti alle 

funzioni aziendali.  

Inoltre, al fine di garantire la riservatezza delle informazioni così acquisite e la protezione dei 

dati personali dei segnalanti e dei segnalati, CDF gestirà le segnalazioni tramite apposita 

piattaforma informatica. In ottemperanza alla normativa sulla privacy ed alla legge 30 

novembre 2017, n. 179, recante “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o 

irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o 

privato”, infatti, solo l’organismo di vigilanza, in qualità di soggetto preposto dalla società 

all’analisi delle segnalazioni whistleblowing, può visualizzare e processare le segnalazioni 

caricate sulla piattaforma dai segnalanti, accedere agli eventuali dati personali identificativi 

forniti dal segnalante ed interagire con quest’ultimo mediante la funzionalità di messaggistica 

prevista dalla piattaforma.  

La piattaforma prevede sia l’opzione di segnalazione “firmata” che di segnalazione anonima ed 

il segnalante, in sede di compilazione, riceve un’informativa sul trattamento dei dati personali 

in cui sono illustrate, tra l’altro, anche le misure di sicurezza adottate al fine di mantenere 

riservata la sua identità (cifratura, protocollo HTTPS etc).  

 
9. Aggiornamento del Modello Organizzativo   
Il Modello costituisce «atto di emanazione dell’organo dirigente», ai sensi dell’art. 6 co. 1 lett. 

a) del Decreto: quindi, la sua adozione e le sue eventuali successive modifiche e integrazioni 

rientrano nelle competenze dell’Organo Amministrativo di CDF, da esercitarsi con apposita 

delibera, in cui il Consiglio di Amministrazione dichiara di impegnarsi al rispetto del presente 

Modello. Gli interventi di adeguamento e/o aggiornamento del Modello saranno realizzati 

essenzialmente in occasione di: 

1.​ modifiche legislative che importino l’introduzione di nuovi reati nella sfera di 

responsabilità dell’ente rispetto a quelli considerati nella stesura originaria del Modello; 

2.​ avveramento di eventuali ipotesi di violazione del Modello e/o esiti di verifiche sulla 

reale efficacia del medesimo; 

3.​ cambiamenti della struttura organizzativa che derivino da operazioni straordinarie 

ovvero da mutamenti della strategia che aprano nuovi campi di attività della struttura 

societaria. 
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Si tratta di un’attività di importanza particolarmente rilevante, in quanto mirata al 

mantenimento nel tempo dell’efficace attuazione del Modello - anche a fronte di modificazioni 

dello scenario normativo ovvero della realtà aziendale di riferimento - nonché nelle ipotesi di 

accertamento di carenze del Modello stesso, anche e soprattutto in occasione di eventuali 

violazioni del medesimo. 

In conformità al ruolo in tal senso assegnatogli dalla normal’Organismo di Vigilanza dovrà 

comunicare ai vertici aziendali ogni informazione della quale sia venuto a conoscenza che 

possa determinare l’opportunità di procedere ad interventi di aggiornamento e adeguamento 

del Modello. 

Il Modello sarà in ogni caso sottoposto a procedimento di revisione periodica al fine di garantire 

la continuità del proprio mantenimento in relazione all’evoluzione delle esigenze dell’impresa. 

Le proposte di aggiornamento/adeguamento del Modello, elaborate attraverso la partecipazione 

delle funzioni aziendali competenti e/o anche utilizzando esperti esterni laddove necessario, 

verranno sottoposte dall’Organismo di Vigilanza all’Amministratore Delegato Luca Lovato e 

all’Amministratore Renato Lovato per l’approvazione finale. 
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1. FUNZIONE DEL CODICE DISCIPLINARE 

La CDF Logistica Srl (di seguito anche semplicemente “la Società”) predispone e adotta, con il 

presente documento, uno specifico sistema sanzionatorio-disciplinare interno applicabile in 

caso di violazione delle regole del Modello di organizzazione, gestione e controllo (di seguito, 

Modello 231 o semplicemente “Modello”), al fine di rendere efficiente l’azione di presidio 

dell’Organismo di Vigilanza (di seguito “OdV”) e garantire l’effettività del Modello stesso.  

L’efficace attuazione del Modello 231 va garantita, per espresso dettato normativo, 

dall’assunzione di un «sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nel modello» [art. 6, II comma, lett. e) D.Lgs. 231/01]: ne deriva che la 

definizione di un adeguato sistema sanzionatorio è requisito essenziale del Modello ai fini 

dell’esimente della responsabilità della Società. In assenza di un sistema disciplinare che 

attribuisca capacità sanzionatoria al Modello quest’ultimo risulterebbe privo di efficace forza 

impositiva nei confronti dei soggetti cui sono destinate le disposizioni del Modello stesso. 

In coerenza con il disposto normativo, la CDF Logistica non tollera alcun comportamento e/o 

omissione in violazione delle disposizioni del Modello, anche se compiuto nell’interesse e/o a 

vantaggio della Società. 

Conseguentemente, ogni atto posto in essere, nonostante le contrarie disposizioni del Modello, 

costituirà oggetto di intervento ai sensi del presente sistema, fatta salva l’applicazione delle 

disposizioni di cui all’art. 7 Legge n. 300/70 (c.d. “Statuto dei Lavoratori”). 

Il presente sistema disciplinare si pone altresì come autonomo e indipendente dal quadro 

sanzionatorio esterno (penale o amministrativo), in quanto è diretto a sanzionare chiunque violi 

una norma del Modello Organizzativo o assuma comportamenti contrari ai principi del Codice 

Etico, anche se la violazione non determini la commissione di un reato.  

Pertanto, il sistema disciplinare garantisce l’applicazione delle sanzioni in esso previste a 

prescindere dal fatto che il comportamento, in violazione delle regole contenute nel Modello, 

sia qualificato dal giudice penale come reato. 

L’applicazione del sistema disciplinare interno e delle relative sanzioni è dunque indipendente 

dallo svolgimento e dall’esito del procedimento eventualmente avviato dall’autorità giudiziaria a 

carico dell’autore della condotta criminosa e/o della Società, rilevante ai sensi del D. Lgs.  n. 

231/2001.  

Il presente sistema disciplinare tiene conto anche delle recenti modifiche apportare dalla legge 

n.179/2017 all’art. 6 comma 2 del D.Lgs.n.231/2001, in materia di segnalazioni rilevanti ai fini 

del Modello  
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2. CAMPO DI APPLICAZIONE 

Il sistema disciplinare si rivolge a tutti i Destinatari del Modello 231 individuati nella Parte 

Generale del Modello, di cui il presente documento costituisce allegato, e oggetto di sanzione, 

in particolare, sono: 

●​ le violazioni dei principi e delle norme comportamentali contenute nel Modello e nel 

Codice Etico; 

●​ le violazioni delle procedure interne aziendali e dei protocolli formalizzati nel Modello; 

●​ la mancata, incompleta o non veritiera documentazione delle attività svolte in ciascuno 

dei processi sensibili, come prescritto nelle procedure di cui al Modello; 

●​ le violazioni degli obblighi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza;   

●​ l’ostacolo ai controlli, l’impedimento ingiustificato all’accesso alle informazioni ed alla 

documentazione opposto ai soggetti preposti ai controlli delle procedure e all’Organismo 

di Vigilanza, ovvero altre condotte idonee a violare o eludere i sistemi di controllo 

previsti nel Modello; 

●​ l’omissione o la violazione di qualsiasi prescrizione del Modello finalizzata a garantire la 

sicurezza e la salute nei luoghi di lavoro, ovvero a prevenire inquinamento o danno 

ambientale; 

●​ l’illegittimo trattamento di dati personali dei soggetti segnalanti o segnalati in forza 

delle procedure di whistleblowing adottate dalla Società in conformità al Modello e la 

violazione delle misure di tutela del segnalante; 

●​ il compimento di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del 

segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione; 

●​ le segnalazioni operate con dolo o colpa grave o comunque eseguite al solo scopo di 

danneggiare o, comunque, recare pregiudizio al soggetto segnalato. 

Per il personale dipendente, il Sistema Disciplinare si inquadra nell’ambito dei più generali 

obblighi di diligenza e obbedienza del lavoratore previsti dagli artt. 2104-2105-2106-2118-2119 

del Codice Civile. 

Il Sistema Disciplinare prevede sanzioni commisurate all’entità dell’infrazione nel rispetto delle 

disposizioni contenute nell’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori (Legge n. 300/1970). I soggetti 

potenzialmente destinatari dei provvedimenti disciplinari sono principalmente il “Personale 

apicale” e il “Personale sottoposto ad altrui direzione” così come definiti dal D.lgs. 231/01. Tutti 

i Destinatari hanno l’obbligo di osservare il Modello. 

Il mancato rispetto del Modello può determinare l’irrogazione di sanzioni disciplinari nei 

confronti dei Destinatari interessati. 
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2.1 RESPONSABILITÀ INERENTI ALL’APPLICAZIONE DEL SISTEMA DISCIPLINARE 

La Società – rappresentata dall’Amministratore Delegato– è responsabile della formalizzazione, 

applicazione e revisione del presente Sistema Disciplinare. 

Per quanto concerne l’accertamento delle infrazioni, i procedimenti disciplinari e l’applicazione 

delle sanzioni, restano immutati i poteri già conferiti - nell’ambito delle rispettive attribuzioni - 

alle funzioni aziendali competenti, nell’ambito dell’organizzazione aziendale. 

L’OdV ha compiti di vigilanza sulla corretta applicazione del Modello, con specifiche funzioni di 

supervisione per quanto concerne le infrazioni che possano incidere sulla funzionalità del 

Modello stesso. 

Pertanto, ove l’OdV riscontri violazioni del Modello e/o del Codice Etico nel corso della sua 

attività ispettiva, esso provvederà a segnalarle alle funzioni di volta in volta competenti alla 

irrogazione delle sanzioni alle quali competono le opportune iniziative in merito. 

A tal proposito, l’OdV dovrà essere informato della eventuale irrogazione di sanzioni 

conseguenti alla violazione del Modello o del Codice Etico e potrà fornire sue valutazioni in 

merito all’accaduto, senza vincolo alcuno - in relazione a termini o decisioni - per la funzione 

aziendale preposta alla decisione in materia disciplinare e all’irrogazione della sanzione.                            

 

2.2 PUBBLICITÀ PREVENTIVA, INFORMAZIONE E FORMAZIONE SUL SISTEMA DISCIPLINARE 

È necessario che il sistema disciplinare 231 sia divulgato all’interno dell’azienda (pubblicità 

preventiva), in attuazione del principio giuslavoristico secondo cui la previa conoscenza o 

valida conoscibilità della normativa disciplinare costituisce condizione essenziale per la stessa 

attivazione del procedimento disciplinare.  

Pertanto, la Società garantisce che il presente sistema sia portato a conoscenza del Personale 

aziendale mediante affissione in luogo accessibile a tutti (art. 7, comma 1, St. Lav.) curando 

altresì l’informativa personale a tutti gli altri destinatari del Modello diversi dal personale in 

rapporto di lavoro subordinato alle dipendenze della Società. 

Di primaria importanza nella corretta definizione del sistema disciplinare è la predisposizione di 

un presidio di informazione e di controllo del livello di conoscenza dello stesso, al fine di 

consentire che tutto il personale sia in grado di comprendere quali siano i “principi 231” da 

rispettare per non incorrere in un provvedimento di natura disciplinare. A tal fine, la società 

adotta un codice disciplinare, schematizzato nella tabella di cui al successivo paragrafo 6, dove 

è stabilito in modo specifico la corrispondenza tra singole violazioni del sistema 231 e la 

relativa sanzione. Tale sistema sarà anche oggetto di sessioni di formazione da effettuarsi 

periodicamente. 
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3. SISTEMA DISCIPLINARE A PRESIDIO DELLE VIOLAZIONI COMMESSE DAGLI “APICALI” 

Le norme e i principi contenuti nel Codice Etico, nel Modello 231 e nei protocolli in esso 

contenuti devono essere rispettati, in primo luogo, dai soggetti che rivestono, in seno alla 

compagine societaria, una posizione “apicale”. 

A norma dell’art. 5, comma 1, lett. a) del Decreto, rientrano in questa categoria le persone “che 

rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua 

unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale”, nonché i soggetti che 

“esercitano, anche di fatto, la gestione o il controllo” dell’Ente. 

 

3.1 SANZIONI NEI CONFRONTI DELL’AMMINISTRATORE DEL DELEGATO 

In caso di violazione del Modello e del Codice Etico da parte dell’Amministratore Delegato, 

l’OdV ne informerà l’Assemblea dei Soci, il quale provvederà ad assumere le opportune 

iniziative previste dalla vigente normativa. Nell’ipotesi in cui sia disposto il rinvio a giudizio 

dell’Amministratore Delegato, presunto autore del reato da cui deriva la responsabilità 

amministrativa della Società, si procederà alla convocazione dell’Assemblea dei soci per 

deliberare in merito alla opportunità della revoca del mandato. L’OdV deve essere tenuto 

debitamente aggiornato riguardo all’applicazione delle eventuali sanzioni emesse. 

In ogni caso, l’Assemblea dei Soci procede agli accertamenti necessari e, una volta accertata la 

violazione, assume i provvedimenti ritenuti idonei, deliberando, secondo le indicazioni della 

normativa vigente, una delle sanzioni indicate nella tabella di cui al successivo § 6. 

Resta salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora dal comportamento sanzionato derivino 

danni concreti alla Società, come nel caso di applicazione da parte del Giudice penale delle 

sanzioni a carico dell’Ente previste dal D. Lgs. 231/2001. 

3.2 SANZIONI NEI CONFRONTI DEL PERSONALE CON QUALIFICA DIRIGENZIALE E PROCURATORI SPECIALI 

Le inosservanze al Codice Etico, al Modello e ai connessi protocolli commesse dal personale 

dipendente inquadrato con qualifica dirigenziale (ad oggi non presente in azienda), costituisce 

lesione del rapporto di fiducia instaurato con la Società, nonché violazione degli obblighi di 

diligenza e fedeltà del lavoratore di cui agli artt. 2104 e 2105 cod. civ., determinando 

l’esercizio da parte dell’Amministratore Delegato dell’azione e/o del provvedimento ritenuto più 

adeguato, fino alla risoluzione – nei casi più gravi - del rapporto a norma di legge e/o di CCNL 

di categoria.  

Il criterio di proporzionalità tra violazione e sanzione è garantito nei termini di cui al successivo 

§ 6.  
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Allo stesso modo, l’inosservanza contestata a un soggetto munito di procura speciale ancorché 

privo di qualifica dirigenziale potrà considerarsi giusta causa per la revoca della procura da 

parte dell’Amministratore Delegato. 

Resta salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni 

concreti alla Società, come nel caso di applicazione da parte del Giudice penale delle sanzioni a 

carico dell’Ente previste dal D. Lgs. 231/2001. 

 

4. SISTEMA DISCIPLINARE A PRESIDIO DELLE VIOLAZIONI COMMESSE DAL PERSONALE NON “APICALE” 

(LAVORATORI SUBORDINATI) 

Le violazioni del Modello, dei connessi protocolli, nonché del Codice Etico da parte del personale 

con qualifica non dirigenziale in rapporto di lavoro subordinato alle dipendenze della Società 

comportano l’esercizio dell’azione e/o del provvedimento disciplinare ritenuto più adeguato, fino 

alla risoluzione, nei casi più gravi, del rapporto di lavoro a norma di legge e/o dei CCNL di 

categoria applicati dalla Società (CCNL per le imprese ed i lavoratori del settore Logistica, 

Trasporto merci e Spedizioni).  

A tal fine, il CCNL per le imprese e lavoratori del settore Logistica, Trasporto merci e Spedizioni, 

applicato dalla Società, prevede le seguenti tipologie di provvedimenti disciplinari: 

●​ ammonizione verbale;  

●​ ammonizione scritta;  

●​ multa non superiore a tre ore di retribuzione oraria da versarsi all’Istituto di Previdenza 

Sociale;  

●​ sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino a un massimo di 10 giorni;  

●​ licenziamento. 

I provvedimenti disciplinari devono essere adottati in conformità all'art. 7 della Legge n. 

300/70 (c.d. “Statuto dei Lavoratori”) e dei contratti collettivi di categoria e con l’osservanza 

delle procedure ivi stabilite, nonché nel rispetto, da parte del datore di lavoro, dei principi 

generali di diritto vigenti in materia di immediatezza, contestualità e immodificabilità della 

contestazione disciplinare. In particolare, nel caso in cui vi sia una violazione del Modello 

231/01, rilevata dall’OdV, viene avviata a cura dall’Amministratore Delegato la procedura di 

accertamento delle mancanze e deviazioni stabilite dal Contratto Collettivo Nazionale di 

categoria. 

È a carico dell’Amministratore Delegato la gestione di tutto l’iter formale e di comunicazione 

relativo all’irrogazione di sanzioni di cui al Modello 231/01. L’Amministratore Delegato dovrà 

poi riferire all’OdV riguardo l’irrogazione delle sanzioni disciplinari emesse. Il tipo e l’entità di 

ciascuna sanzione prevista saranno applicati, nei singoli casi, tenendo conto dei seguenti 

elementi: 
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●​ l’intenzionalità del comportamento illecito o non corretto; 

●​ il grado di negligenza, imprudenza o imperizia con riguardo alla prevedibilità 

dell’evento; 

●​ la condotta complessiva del dipendente (per esempio: eventuali precedenti), oppure 

l’esistenza di circostanze attenuanti (come pure di aggravanti), tenendo in debito conto 

la professionalità e il suo passato lavorativo; 

●​ il ruolo e il compito assegnati al dipendente; 

●​ il livello di responsabilità/posizione gerarchica, funzionale e/o tecnica; 

●​ l’eventuale ipotesi di condivisione di responsabilità con altri collaboratori che abbiano 

concorso al comportamento manchevole. 

L’applicazione delle relative sanzioni ha luogo anche sulla base dei criteri di proporzionalità e 

secondo la graduazione specificata nella tabella delle infrazioni 231 di cui al successivo § 6. 

Resta salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora dal comportamento sanzionato derivino 

danni concreti alla Società, come nel caso di applicazione da parte del Giudice delle misure 

previste dal D. Lgs. 231/2001. 

 

5. SISTEMA DISCIPLINARE A PRESIDIO DELLE VIOLAZIONI COMMESSE DA ALTRI SOGGETTI NON “APICALI” 

(DIVERSI DAI LAVORATORI SUBORDINATI) 

Il presente Sistema disciplinare si applica altresì, previo inserimento di apposite clausole nei 

relativi contratti (ove possibile), a tutti i soggetti – anche diversi dal personale formalmente 

inquadrato in organico - che sono comunque tenuti al rispetto del Codice Etico, del Modello e 

dei connessi protocolli in virtù della funzione svolta per conto della Società, indipendentemente 

dalla modalità contrattuale applicata. 

Nell’ambito di tale categoria rientrano: 

a)​ tutti coloro che intrattengono con la Società rapporti di lavoro o di collaborazione, di 

natura diversa dal lavoro subordinato disciplinato nell’ambito del CCNL di categoria 

applicato in Azienda (ad es. prestatori d’opera occasionali, lavoratori interinali, 

apprendistato, ecc.); 

b)​ i consulenti e professionisti esterni chiamati ad operare in nome o per conto della 

Società.  

Le inosservanze del Codice Etico o del Modello commesse da uno di tali soggetti prevede la 

risoluzione del rapporto contrattuale per giusta causa (fatta salva l’eventuale richiesta di 

risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni concreti alla società, come nel caso 

di applicazione da parte del giudice delle misure sanzionatorie previste nel Decreto 231) per la 

parte in cui le prescrizioni del Codice e i protocolli del Modello siano a essi applicabili, 

rappresentano grave inadempimento nell’esecuzione dei relativi contratti con la CDF Logistica e 

come tali andranno tipizzate, laddove possibile, all’interno degli schemi contrattuali adottati con 
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i diversi referenti attraverso la previsione di specifiche clausole risolutive espresse ex art. 1456 

c.c., nonché clausole penali ex art. 1382 cod.civ. e/o clausole di salvezza del risarcimento del 

danno ulteriore procurato alla Società. 

 

6. TABELLA DELLE INFRAZIONI E DELLE SANZIONI ​ 

La Società individua, qui di seguito, specifiche tipologie di infrazioni al Modello 231 e/o al 

Codice Etico alle quali sono associate sanzioni suscettibili di essere irrogate, con le dovute 

peculiarità e graduazioni, nei confronti di tutti i Destinatari del Modello sopra richiamati. 

 

 

TIPOLOGIE DI INFRAZIONI DEI SOGGETTI “APICALI”  SANZIONI APPLICABILI IN CONFORMITÀ ALLA LEGGE 
E/O AL CCNL PER I DIRIGENTI  

1. Inosservanza del Codice Etico.  -​ Biasimo scritto con intimazione a 

conformarsi; 

-​ Sospensione temporanea dalla carica e 

dalla retribuzione se le infrazioni sono 

gravi e reiterate; 

-​ Revoca dalla carica in caso di recidiva 

reiterata dopo la sospensione; 

-​ Sanzioni conservative del posto di lavoro 

per i dirigenti in caso di prima 

violazione; 

-​ Risoluzione anticipata del contratto di 

lavoro con il dirigente in caso di 

recidiva; 

-​ Revoca della procura.  

2. Inosservanza dei principi di controllo 

previsti nel Modello per negligenza e 

senza l’esposizione della Società ad una 

situazione oggettiva di pericolo di 

incorrere nelle sanzioni di cui al D.Lgs. 

231/2001.   

-​ Biasimo scritto con intimazione a 

conformarsi; 

-​ Sospensione dalla carica e dalla 

retribuzione se le infrazioni sono gravi 

e reiterate; 

-​ Sanzioni conservative del posto di 

lavoro previste dal CCNL di categoria 

per i dirigenti; 

-​ Risoluzione anticipata del rapporto di 

lavoro con il dirigente in caso di 

recidiva; 
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-​ Revoca della procura. 

3. Inosservanza delle disposizioni relative ai 

poteri di firma e al sistema delle deleghe. 

 

-​ Biasimo scritto e intimazione a 

conformarsi; 

-​ Sospensione dalla carica e dalla 

retribuzione se le infrazioni sono gravi e 

reiterate. 

4. Inosservanza delle modalità di gestione 

delle risorse finanziarie predisposte per la 

prevenzione di fattispecie di reato 

presupposto di responsabilità 231.  

-​ Biasimo scritto e intimazione a 

conformarsi; 

-​ Sospensione dalla carica e dalla 

retribuzione se le infrazioni sono gravi e 

reiterate; 

-​ Risoluzione anticipata del rapporto di 

lavoro con il dirigente o revoca dalla 

carica in caso di recidiva.  

5. Inosservanza dell’obbligo di 

documentazione delle fasi previste da 

procedure e/o protocolli di gestione dei 

processi sensibili a rischio di incorrere in 

reati presupposto di responsabilità 231 

nonché generica inosservanza delle 

procedure e/o protocolli. 

-​ Biasimo scritto e intimazione a 

conformarsi; 

-​ Sospensione dalla carica e dalla 

retribuzione se le infrazioni sono gravi e 

reiterate; 

-​ Risoluzione anticipata del rapporto di 

lavoro con il dirigente o revoca dalla 

carica in caso di recidiva.   

6. Omessa vigilanza sui propri sottoposti 

circa la corretta ed effettiva applicazione 

del Modello e del Codice Etico.  

Biasimo scritto con intimazione a conformarsi 
 

7. Violazione e/o elusione del sistema di 

controllo, poste in essere mediante la 

sottrazione, la distruzione o l’alterazione 

della documentazione prevista dai protocolli 

contemplati dal Modello ovvero 

nell’impedimento ai soggetti preposti e 

all’OdV del controllo o dell’accesso alle 

informazioni o alla documentazione 

richieste. 

-​ Biasimo scritto con intimazione a 

conformarsi; 

-​ Sospensione dalla carica e dalla 

retribuzione nelle ipotesi più gravi; 

-​ Revoca dalla carica, se si realizza il reato 

presupposto di impedito controllo di cui 

all’art. 2625, comma 2, c.p.. 
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8 Violazione dell’obbligo di informativa 

all’OdV circa comportamenti di terzi diretti 

alla commissione di un reato rilevante ai 

fini di cui al D.lgs. n. 231/2001, di cui il 

soggetto apicale sia venuto a conoscenza, 

in ragione del suo ufficio.  

-​ Revoca dalla carica o della procura o 

risoluzione del rapporto con i dirigenti 

nei casi più gravi; 

-​ Sospensione temporanea dalla carica e 

dalla retribuzione nelle ipotesi più lievi. 

9. Comportamenti integranti il rischio di 

reati nelle fattispecie di attività sensibili 

(individuate nella Parte Speciale del 

Modello) che determini, anche solo 

potenzialmente, l’apertura a carico della 

Società di un procedimento ex D.lgs. n. 

231/2001. 

-​ Sospensione dalla carica e dalla 

retribuzione; 

-​ Revoca dalla carica in caso di recidiva 

dopo la sospensione; 

-​ Risoluzione anticipata del rapporto di 

lavoro con il dirigente in caso di recidiva; 

-​ Revoca della procura. 

10. Comportamento diretto in modo 

univoco e intenzionale al compimento di un 

reato presupposto di responsabilità 

amministrativa ex D.lgs. n. 231/2001. 

-​ Revoca dalla carica/procura o risoluzione 

del rapporto di lavoro con il dirigente nei 

casi più gravi; 

-​ Sospensione temporanea dalla carica e 

dalla retribuzione nelle ipotesi più lievi;  

11. Comportamento che ha determinato 

l’applicazione, anche in via cautelare, delle 

sanzioni previste dal D.lgs. n. 231/2001 a 

carico della Società.  

-​ Revoca dalla carica o risoluzione del 

rapporto di lavoro per giusta causa con il 

dirigente. 

-​ Revoca della procura.   

12. Mancato rispetto del Modello, qualora la 

violazione determini una situazione di 

concreto pericolo per l’integrità fisica di una 

o più persone – incluso l’autore della 

violazione – e sempre che non ricorra una 

delle condizioni previste nel successivo n.  

-​ Biasimo scritto e intimazione a 

conformarsi; 

-​ Sospensione dalla carica e dalla 

retribuzione se le infrazioni sono gravi e 

reiterate; 

-​ Sanzioni conservative del posto di 

lavoro previste dal CCNL di categoria 

per i dirigenti. 

13. Mancato rispetto del Modello, qualora la 

violazione determini la morte del 

lavoratore, ovvero una lesione per 

l’integrità fisica di una o più persone – 

incluso l’autore della violazione – 

-​ Sospensione dalla carica e dalla 

retribuzione; 

-​ Revoca della procura conferita quale 

datore di lavoro per la sicurezza ai sensi 

dell’art. 16 D. Lgs. 81/2008. 
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qualificabile come “grave” o “gravissima” ai 

sensi dell’art. 583, commi 1 e 2 cod. pen. 

14. Compimento di atti di ritorsione o 

discriminatori, diretti o indiretti, nei 

confronti di chi effettua segnalazioni 

circostanziate di condotte illecite, rilevanti 

ai sensi del Modello. 

-​ Revoca dalla carica in caso di condotta 

posta in essere da membri del CdA, dal 

Collegio Sindacle o dall’OdV; 

-​ Risoluzione anticipata del rapporto in 

caso di condotta posta in essere da altro 

soggetto apicale diverso da quelli sopra 

individuati (dirigenti, procuratori speciali, 

ecc.). 

15. Segnalazioni di cui al precedente punto, 

operate con dolo o colpa grave ed eseguite 

al solo scopo di danneggiare o, comunque, 

recare pregiudizio al soggetto segnalato. 

-​ Revoca dalla carica in caso di condotta 

posta in essere da membri del CdA, dal 

Collegio Sindacale o dall’OdV; 

-​ Sanzioni conservative del posto di 

lavoro previste dal CCNL di categoria in 

caso di condotta posta in essere da 

dirigenti; 

-​ Risoluzione anticipata del rapporto in 

caso di condotta posta in essere da 

altro soggetto apicale diverso da quelli 

sopra individuati (dirigenti, procuratori 

speciali, ecc.) in caso di recidiva. 

16. Violazione degli obblighi di riservatezza 

associati alla gestione delle segnalazioni. 

 

-​ Revoca dalla carica in caso di condotta 

posta in essere da membri del CdA, dal 

Collegio Sindacale o dall’OdV ed 

eventuale rivalsa per i danni che la 

società sia stata costretta a risarcire in 

favore dei soggetti lesi dalle suddette 

violazioni. 

-​ Risoluzione anticipata del rapporto in 

caso di condotta posta in essere da 

altro soggetto apicale diverso da quelli 

sopra individuati (dirigenti, procuratori 

speciali, ecc.). 
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TIPOLOGIE DI INFRAZIONI DEL PERSONALE NON 
APICALE (LAVORATORI SUBORDINATI) 
 

SANZIONI APPLICABILI IN CONFORMITÀ AL CCNL DI 
CATEGORIA  

1. Inosservanza del Codice Etico.  -​ Biasimo verbale nei casi di prima 

violazione; 

-​ Biasimo scritto nei casi di recidiva  

2 Inosservanza dei principi di controllo 

previsti nel Modello per negligenza e senza 

l’esposizione della Società a una situazione 

oggettiva di pericolo di incorrere nelle 

sanzioni di cui al D. Lgs. 231/2001.    

-​ Biasimo verbale nei casi di prima 

violazione; 

-​ Biasimo scritto nei casi di recidiva 

 

3. Adozione, da parte di chi operi in aree 

sensibili, di comportamenti fortemente 

difformi a quanto stabilito nei protocolli del 

Modello 231/01, oppure comportamenti 

gravi già censurati in precedenza o, ancora, 

azioni dirette in modo univoco al 

compimento di un reato contemplato nel 

Decreto. 

-​ Licenziamento con indennità sostitutiva di 

preavviso 

 

4. Inosservanza delle disposizioni relative ai 

poteri di firma e al sistema delle deleghe. 

-​ Biasimo verbale nei casi di prima 

violazione; 

-​ Biasimo scritto nei casi di recidiva 

5. Inosservanza delle modalità di gestione 

delle risorse finanziarie predisposte per la 

prevenzione di fattispecie di reato 

presupposto di responsabilità 231  

-​ Biasimo scritto e intimazione a 

conformarsi; 

-​ Multa, di importo calcolato in base alla 

retribuzione oraria sino a un massimo di 

2 ore della normale retribuzione, nei casi 

di prima violazione; 

-​ Sospensione dal lavoro e dalla 

retribuzione, per un periodo non 

superiore a dieci giorni, nei casi di 

recidiva 

6. Inosservanza dell’obbligo di 

documentazione delle fasi previste da 

procedure e/o protocolli di gestione dei 

processi sensibili a rischio di incorrere in 

reati presupposto di responsabilità 231 

-​ Biasimo scritto e intimazione a 

conformarsi; 

-​ Multa, di importo calcolato in base alla 

retribuzione oraria sino a un massimo di 
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nonché generica inosservanza delle 

procedure e/o protocolli e comportamento 

non conforme a quanto prescritto. 

3 ore della normale retribuzione, nei casi 

di prima violazione; 

-​ Multa al lavoratore a cui, nei precedenti 

due anni, sino state più volte contestate, 

con rimprovero verbale o scritto le 

inosservanze di cui a questo punto; 

-​ Sospensione dal lavoro e dalla 

retribuzione, per un periodo non 

superiore a dieci giorni, nei casi di 

recidiva 

7. Omessa vigilanza sui propri sottoposti 

circa la corretta ed effettiva applicazione del 

Modello e/o del Codice Etico.  

-​ Biasimo verbale nei casi di prima 

violazione; 

-​ Biasimo scritto nei casi di recidiva.  

8. Violazione e/o elusione del sistema di 

controllo, poste in essere mediante la 

sottrazione, la distruzione o l’alterazione 

della documentazione prevista dai protocolli 

contemplati dal Modello ovvero 

nell’impedimento ai soggetti preposti e all’ 

OdV del controllo o dell’accesso alle 

informazioni o alla documentazione 

richieste. 

-​ Multa, di importo calcolato in base alla 

retribuzione oraria sino a un massimo di 

3 ore della normale retribuzione, nei casi 

di prima violazione; 

-​ Sospensione dal lavoro e dalla 

retribuzione, per un periodo non 

superiore a dieci giorni, nei casi di 

recidiva 

9. Violazione dell’obbligo di informativa all’ 

OdV circa comportamenti di terzi diretti alla 

commissione di un reato rilevante ai fini di 

cui al D.lgs. n. 231/2001, di cui il soggetto 

sottoposto sia venuto a conoscenza, per 

ragioni di servizio. 

 

-​ Multa, di importo calcolato in base alla 

retribuzione oraria sino a un massimo di 

3 ore della normale retribuzione, nei casi 

di prima violazione. 

-​ Sospensione dal lavoro e dalla 

retribuzione, per un periodo non 

superiore a dieci giorni, nei casi di 

recidiva. 

10. Comportamenti (anche prima ancora 

che gli stessi siano accertati o contestati) 

integranti il rischio di reati nelle fattispecie 

di attività sensibili (individuate nella Parte 

Speciale del Modello) che determini, anche 

solo potenzialmente, l’apertura a carico 

-​ Multa, di importo calcolato in base alla 

retribuzione oraria sino a un massimo di 

3 ore della normale retribuzione, nei casi 

di prima violazione;  

-​ Sospensione dal lavoro e dalla 

retribuzione, per un periodo non 
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della Società di un procedimento ex D.lgs. 

n. 231/2001. 

superiore a dieci giorni, nei casi di 

recidiva. 

11. Comportamento diretto in modo 

univoco ed intenzionale al compimento di 

un reato presupposto di responsabilità 

amministrativa ex D.lgs. n. 231/2001.  

Licenziamento disciplinare senza preavviso e 

con le altre conseguenze di ragione e di legge. 

12. Comportamento che ha determinato 

l’applicazione, anche in via cautelare, delle 

sanzioni previste dal D.lgs. n. 231/2001 a 

carico della Società. 

Licenziamento disciplinare senza preavviso e 

con le altre conseguenze di ragione e di legge. 

13. Mancato rispetto del Modello, qualora la 

violazione determini una situazione di 

concreto pericolo per l’integrità fisica di una 

o più persone – incluso l’autore della 

violazione – e sempre che non ricorra una 

delle condizioni previste nel successivo n. 

15.  

-​ Biasimo verbale nei casi di prima 

violazione; 

-​ Biasimo scritto nei casi di recidiva. 

 

14. Omissione ingiustificata dei controlli 

previsti nelle aree individuate come 

sensibili. 

-​ Biasimo verbale nei casi di prima 

violazione; 

-​ Biasimo scritto nei casi di recidiva. 

15. Mancato rispetto del Modello, qualora la 

violazione determini la morte del lavoratore, 

ovvero una lesione per l’integrità fisica di 

una o più persone – incluso l’autore della 

violazione – qualificabile come “grave” o 

“gravissima” ai sensi dell’art. 583, commi 1 

e 2 cod. pen. 

-​ Multa, di importo calcolato in base alla 

retribuzione oraria sino a un massimo di 

3 ore della normale retribuzione, nei casi 

di prima violazione (personale 

amministrativo); 

-​ Sospensione dal lavoro e dalla 

retribuzione, per un periodo non 

superiore a dieci giorni, nei casi di 

recidiva; 

-​ Licenziamento disciplinare senza 

preavviso e con le altre conseguenze di 

ragione e di legge. 

16. Violazione delle procedure interne 

previste dal Modello 231/01 o adozione, 

nell’espletamento di attività nelle aree 

sensibili, di un comportamento non 

Sospensione dal lavoro e dalla retribuzione. 
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conforme alle prescrizioni del Modello 

231/01, ovvero compimento di atti contrari 

all’interesse della società, che arrechino 

danno alla società stessa, o la espongano a 

una situazione oggettiva di pericolo alla 

integrità dei beni dell’azienda. 

17. Compimento di atti di ritorsione o 

discriminatori, diretti o indiretti, nei 

confronti di chi effettua segnalazioni 

circostanziate di condotte illecite, rilevanti 

ai sensi del Modello. 

-​ Biasimo scritto; 

-​ Multa, di importo calcolato in base alla 

retribuzione oraria sino a un massimo 

di 3 ore della normale retribuzione, nei 

casi di prima violazione; 

-​ Sospensione dal lavoro e dalla 

retribuzione, per un periodo non 

superiore a dieci giorni, nei casi di 

recidiva; 

-​ Licenziamento disciplinare senza 

preavviso e con le altre conseguenze di 

ragione e di legge. 

18. Segnalazioni di cui al precedente punto, 

operate con dolo o colpa grave ed eseguite 

al solo scopo di danneggiare o, comunque, 

recare pregiudizio al soggetto segnalato 

-​ Biasimo scritto; 

-​ Multa, di importo calcolato in base alla 

retribuzione oraria sino a un massimo 

di 3 ore della normale retribuzione, nei 

casi di prima violazione; 

-​ sospensione dal lavoro e dalla 

retribuzione, per un periodo non 

superiore a tre giorni, nei casi di 

recidiva; 

-​ licenziamento disciplinare senza 

preavviso e con le altre conseguenze di 

ragione e di legge. 

19. Violazione degli obblighi di riservatezza 

associati alla gestione delle segnalazioni. 

 

-​ Biasimo scritto; 

-​ Multa, di importo calcolato in base alla 

retribuzione oraria sino a un massimo 

di 3 ore della normale retribuzione, nei 

casi di prima violazione; 
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-​ sospensione dal lavoro e dalla 

retribuzione, per un periodo non 

superiore a dieci giorni, nei casi di 

recidiva; 

-​ Licenziamento disciplinare senza 

preavviso e con le altre conseguenze di 

ragione e di legge. 

 

 

TIPOLOGIE DI INFRAZIONI PER ALTRI SOGGETTI NON 
APICALI DIVERSI DAI LAVORATORI SUBORDINATI  

SANZIONI APPLICABILI  
(DA PREVEDERE CONTRATTUALMENTE) 

1. Inosservanza del Codice Etico. -​ Richiamo scritto con intimazione a 

conformarsi in caso di prima violazione; 

-​ Irrogazione di una penale ex art. 1382 

c.c. in caso di recidiva, salvo il 

risarcimento del danno ulteriore; 

-​ Risoluzione del contratto ex art. 1456 

c.c. in caso di recidiva aggravata, dopo 

la irrogazione della penale. 

2. Inosservanza dei principi di controllo 

previsti nel Modello per negligenza e senza 

l’esposizione della Società ad una situazione 

oggettiva di pericolo di incorrere nelle 

sanzioni di cui al D. Lgs. 231/2001.   

-​ Richiamo scritto e intimazione a 

conformarsi in caso di prima violazione; 

-​ Irrogazione di una penale ex art. 1382 

c.c. in caso di recidiva, salvo il 

risarcimento del danno ulteriore; 

-​ Risoluzione del contratto ex art. 1456 c.c. 

in caso di recidiva aggravata, dopo la 

irrogazione della penale. 

3. Violazione e/o elusione del sistema di 

controllo, poste in essere mediante la 

sottrazione, la distruzione o l’alterazione 

della documentazione prevista dai protocolli 

contemplati dal Modello ovvero 

nell’impedimento ai soggetti preposti e 

all’OdV del controllo o dell’accesso alle 

informazioni o alla documentazione 

richieste. 

-​ Risoluzione del contratto ex art. 1456 c.c. 

se si realizza il reato presupposto; 

-​ Irrogazione di una penale ex art. 1382 

c.c. salvo il risarcimento del danno 

ulteriore, nelle ipotesi più lievi. 
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4. Violazione dell’obbligo di informativa 

all’OdV circa comportamenti di terzi diretti 

alla commissione di un reato rilevante ai 

fini di cui al D.lgs. n. 231/2001, di cui il 

soggetto esterno sia venuto a conoscenza, 

per ragioni di servizio. 

-​ Richiamo scritto con intimazione a 

conformarsi, in caso di prima violazione; 

-​ Irrogazione di una penale ex art. 1382 

c.c., salvo il risarcimento del danno 

ulteriore; in caso di recidiva. 

5. Comportamenti integranti il rischio di 

reati nelle fattispecie di attività sensibili 

(individuate nella Parte Speciale del 

Modello) che determini, anche solo 

potenzialmente, l’apertura a carico della 

Società di un procedimento ex D.lgs. n. 

231/2001. 

-​ Irrogazione di una penale ex art. 1382 

c.c. salvo il risarcimento del danno 

ulteriore; 

-​ Risoluzione del contratto ex art. 1456 

c.c., in ipotesi di realizzazione del reato 

presupposto. 

6. Comportamento diretto in modo univoco 

ed intenzionale al compimento di un reato 

presupposto di responsabilità 

amministrativa ex D.lgs. n. 231/2001. 

Risoluzione del contratto ex art. 1456 c.c. e 

risarcimento del danno cagionato alla Società. 

7. Comportamento che ha determinato 

l’applicazione, anche in via cautelare, delle 

sanzioni previste dal D.lgs. n. 231/2001 a 

carico della Società. 

Risoluzione del contratto ex art. 1456 c.c. e 

risarcimento del danno cagionato alla Società. 

8. Mancato rispetto del Modello, qualora la 

violazione determini una situazione di 

concreto pericolo per l’integrità fisica di una 

o più persone e sempre che non ricorra una 

delle condizioni previste nel successivo n. 

9. 

-​ Irrogazione di una penale ex art. 1382 

c.c. salvo il risarcimento del danno 

ulteriore;  

-​ Risoluzione del contratto ex art. 1456 c.c. 

in caso di recidiva dopo la irrogazione 

della penale. 

9. Mancato rispetto del Modello, qualora la 

violazione determini la morte del lavoratore 

e/o di passeggeri imbarcati a bordo, ovvero 

una lesione per l’integrità fisica di una o più 

persone qualificabile come “grave” o 

“gravissima” ai sensi dell’art. 583, commi 1 

e 2 cod. pen. 

Risoluzione del contratto ex art. 1456 c.c. e 

risarcimento del danno cagionato alla Società. 

 

7. CRITERI DI COMMISURAZIONE DELLE SANZIONI  
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Il presente sistema disciplinare viene applicato nel rispetto delle norme giuslavoristiche vigenti 

– incluse quelle previste dalla contrattazione collettiva – e ha natura prettamente interna alla 

Società, non potendo ritenersi sostitutivo, bensì aggiuntivo rispetto alle norme di legge o 

di contrattazione collettiva applicabili, nonché integrativo delle altre norme di carattere 

infraziendale, incluse quelle di natura disciplinare. 

La sanzione in concreto adottata deve essere, in ogni caso, commisurata all’infrazione, nella 

logica di bilanciamento tra condotta trasgressiva e conseguenza disciplinare, sulla base dei 

seguenti parametri: 

●​ livello di responsabilità e autonomia del trasgressore; 

●​ eventuale esistenza di precedenti disciplinari a carico dello stesso; 

●​ intenzionalità del suo comportamento e gravità del medesimo, intese come il livello di 

rischio a cui la Società può ragionevolmente ritenersi esposta a seguito della condotta 

censurata; 

●​ altre particolari circostanze in cui si è manifestata l’infrazione. 

L’adeguatezza del presente Sistema Disciplinare alle prescrizioni del Modello deve essere 

costantemente monitorata dall’Organismo di Vigilanza che, se del caso, riporterà 

all’Amministratore Delegato. 

 

8. ORGANI LEGITTIMATI ALL’ESERCIZIO DEL POTERE DISCIPLINARE 

Gli organi sociali e le funzioni aziendali competenti alla concreta applicazione delle misure 

disciplinari qui codificate per la inosservanza del Codice Etico e/o del Modello 231, anche su 

eventuale segnalazione dell’Organismo di Vigilanza e sentito il superiore gerarchico dell’autore 

della condotta censurata (ove previsto), sono: 

a)​ L’Assemblea dei soci per le sanzioni irrogabili nei confronti di: 

✔​ Amministratore Delegato. 

b)​ L’Amministratore Delegato per le sanzioni irrogabili nei confronti di: 

✔​ personale “apicale” con qualifica dirigenziale; 

✔​ personale “non apicale” inquadrato alle dipendenze della Società con contratto di 

lavoro subordinato a tempo indeterminato conforme ai CCNL di categoria 

applicati in azienda; 

✔​ altri soggetti “non apicali” diversi dal personale in rapporto di lavoro subordinato 

alle dipendenze della Società. 

 

9. DIRITTO DI DIFESA 

In ogni caso, gli organi che procedono ad applicare le sanzioni disciplinari devono garantire che 

l’interessato riceva congrua, tempestiva e riservata comunicazione delle infrazioni rilevate e 
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possa disporre di un congruo termine, non inferiore a 15 giorni, per rassegnare le proprie 

deduzioni, difese e chiedere di essere sentito. 

 

[FINE DOCUMENTO] 
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